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L’allevamento animale è una delle cause principali dei cambiamenti climatici (e non 
solo), ma non se ne parla abbastanza. Eppure la carne equivale quasi al totale delle 
emissioni annuali degli USA. La questione animale è scomoda, tocca nervi scoperti, 
culturali, scientifici, economici, politici

MARCO VERDONE

L’ autunno del 2015 è stato interessato, tra le altre cose, dal tema dei cambiamenti cli-
matici culminato a Parigi tra il 30 novembre e il 12 dicembre dove è stata ospitata la 
21ª sessione della conferenza delle parti (COP 21) della convenzione quadro delle 
Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC) e l’11ª sessione della riunione del-
le parti al protocollo di Kyoto (CMP 11). In previsione di questo importante evento 

per le sorti del Pianeta, ho acquistato con interesse il numero di novembre 2015 del National 
Geographic intitolato “La sfida del clima”. Ho sfogliato la prestigiosa rivista con attenzione ma, 
purtroppo, con crescente delusione perché ho trovato scarsissimi e poco evidenti riferimenti 
al ruolo dell’allevamento animale (zootecnia) come una delle cause principali dei cambia-
menti climatici (e non solo). 
Parimenti, alcuni siti istituzionali affrontano in modo indiretto o con poca incisività questo ar-
gomento. Nella pagina dedicata all’Azione per il clima della Commissione europea, ad esem-
pio, pur non fornendo dati, si legge1: “L’uomo esercita un’influenza crescente sul clima e sulla 
temperatura terrestre con attività come la combustione di combustibili fossili, la deforesta-
zione e l’allevamento di bestiame”. 
Eppure l’Agenzia Europea per l’Ambiente (AEA) afferma che “la produzione di burro, formag-
gio e altri prodotti lattiero-caseari ad elevato contenuto di grassi è responsabile di notevoli 
emissioni di gas a effetto serra e dell’eutrofizzazione di acque sotterranee, fiumi e mari. Ri-

1 http://ec.europa.eu/clima/change/causes/index_it.htm

L’ecologia senza la Questione animale?

 ∏ Fotografia utilizzata nela locandina 
del docu-film del 2014,Cowspiracy: 
The Sustainability Secret, dei registi 
americani Kip Andersen e Keegan Kuhn
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corda, inoltre, che complessivamente circa il 70% di tutti i terreni agricoli viene usato per 
l’allevamento di bestiame” 2. 
Il documento dell’AEA “Vivere ai tempi del cambiamento climatico” riporta che tra il 20013 e il 
2011 e emissioni globali provenienti dall’agricoltura e dal bestiame  sono cresciute del 14%.  
Le emissioni provenienti dalla fermentazione enterica sono aumentate dell’11% in questo 
periodo, sino a contribuire al 39% della produzione totale di gas serra nel 2011 . 
Il ciclo di produzione della carne ha un elevato impatto sul clima. Le attuali stime suggerisco-
no che sia responsabile per una quota tra il 18% e il 51% delle emissioni di CO2. Uno studio 
del 2011 del Joint Research Centre (Commissione Europea) stima che le emissioni di gas serra 
provenienti dal settore allevamento nell’UE siano pari al 12,8% di 
quelle totali4.  

Molti impatti ambientali

L’allevamento di animali esercita un’influenza sui seguenti numerosi ambiti assumendone 
una pesante responsabilità: benessere e rispetto della vita di esseri senzienti non umani, cam-
biamenti climatici, deforestazione, uso di suolo, consumo di acqua, produzione di rifiuti, con-
sumo di antibiotici, estinzione di specie, distruzione di habitat, salute pubblica. Non ultimo, 
interseca questioni di diritto e di giustizia sociale.
Allora perché non ne parliamo in modo approfondito? Perché abbiamo difficoltà a mettere 
in discussione i nostri stili di vita e in particolare quelli alimentari? Quali interessi economici, 
politici, culturali sono in gioco in una rivisitazione critica delle nostre relazioni con gli altri 
animali?
Com’è possibile, mi sono chiesto, che una rivista così autorevole come National Geographic, 
dedicando un intero numero al problema fondamentale del nostro futuro, non attribuisca 
uno spazio sufficiente a una causa tanto importante e trasversale come l’impatto della zoo-
tecnia sul Pianeta Terra? Eppure essa stessa, in una piccola nota a pagina 15, afferma che “se il 
mondo eliminasse la carne dalla sua dieta, la riduzione delle emissioni di CO2 si avvicinerebbe 
al totale delle emissioni annuali degli USA”.

La Questione animale

Grazie all’incontro con la medicina omeopatica classica, il mio modesto sapere accademico 
di medico veterinario ha subito una rivoluzione copernicana, ponendo al centro l’unità del 
vivente, l’individuo non umano nella sua interezza e in relazione dinamica con il resto di “ciò 
che vive”. Allargando quindi la visione dall’organo malato al Mondo, non è possibile trascurare 
le profonde relazioni ecologiche (comprese quelle energetico-spirituali) che ci legano agli 
animali non umani. 
Altresì non possiamo ignorare le pratiche autoritarie e violente che esercitiamo su di essi e 
in particolare su quelli domestici che, in modo del tutto arbitrario, antropocentrico e con un 
termine da superare, definiamo “da reddito” (mucche, maiali, pecore, capre, equidi, avicoli, 
conigli, ecc.). Gran parte dei problemi che interessano la specie umana intercettano la cosid-
detta “Questione animale” (Qa). Con questo termine – ancora non completamente definito 
ed esplorato - intendiamo tutta la vasta discussione riguardante i differenti aspetti, spesso 
controversi, della relazione tra esseri umani ed esseri animali (o in altri termini, tra “animali 
umani” e “animali non umani”). In particolare, gli animali oggetto della riflessione sono quelli 
che producono qualcosa per l’uomo. Il termine “produzione” non si riferisce solo ai diversi 
beni (alimentari e non) ma anche ai “servizi” se così li vogliamo chiamare (ricerca, lavoro, di-
dattica, terapia, competizioni, spettacolo). Ma alla fine è evidente che ogni animale (selvatico 
e domestico) è implicato - direttamente o indirettamente – nella Qa5. 

2 http://www.eea.europa.eu/downloads/8bf493d2e434d0691e3fa481d67d1665/1429621697/consider-your-dairy-
consumption.pdf?direct=1 

3 http://glossary.eea.europa.eu//terminology/sitesearch?term=allevamento&bgresponse= 

4 I costi reali del ciclo di produzione della carne - Rapporto LAV; Impronte – Anno XXIX - N.3 – Maggio 2012.

5 M. Verdone, Ogni specie di libertà - Carta dei diritti degli animali dell’isola di Gorgona. Altreconomia edizioni, Milano 
2012.

Marco Verdone
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Da persona attenta, anche per motivi professionali, alla salute e agli interessi degli animali 
non umani, devo registrare che la Qa non sembra entrare a pieno titolo all’interno del dibat-
tito ecologico. È un dato che non può essere liquidato con superficialità perché la riflessione 
intorno all’alterità animale non umana e alle conseguenze derivanti dal dominio della nostra 
specie sulle altre, ha conseguenze che travalicano gli stretti ambiti disciplinari e ci riguardano 
sia come singoli che come intera comunità terrestre.
L’importanza delle implicazioni transculturali della Qa è anche confermata dal fatto che dei 
sei volumi che compongono l’importante opera del Trattato di Biodiritto (diretto da Stefano 
Rodotà e Paolo Zatti), il sesto sia proprio interamente dedicato alla “Questione Animale” (a 
cura di Silvana Castignone e Luigi Lombardi Vallauri). 
È interessante constatare che il Biodiritto “indica un universo di problemi (…), esige una forte 
interdisciplinarietà in senso vero, cioè dialogo tra competenze focalizzate sullo stesso ogget-
to: e tale interdisciplinarietà non è limitata ai ‘rami’ del diritto ma si esercita, prima, tra etica, 
scienza, scienze umane, diritto”. E inoltre “uno dei criteri prescelti per l’impostazione del Trat-
tato è stato quello di evitare che l’opera assumesse un orizzonte strettamente antropocentri-
co. È quindi essenziale al piano del Trattato il volume sulla Questione Animale.
Si accentuano in esso le caratteristiche di integrazione tra scienza, filosofia, etica e diritto” 
6. L’attualità, l’importanza e, come vedremo, l’urgenza, di occuparsi della Qa trova tra le sue 
ragioni quella giuridica e pre-giuridica. In particolare, rispetto a quest’ultima, come scrivono 
i curatori del VI volume, “la questione animale, fino a poco tempo fa periferica e sollevata 
quasi solo da animalisti militanti, occupa ormai spazi sempre più ampi e centrali anzitutto in 
etica, ma anche in filosofia della mente, in antropologia, nelle agende ecologica, economica, 
di ‘giustizia alimentare internazionale’, medica (per le critiche sempre più forti alla scientificità 
della sperimentazione animale), dietetica e perfino gastronomica: diciamo in molti e rilevanti 
campi del pregiuridico”7.

Emergenze planetarie

Preso atto, quindi, dell’importanza trasversale della Qa, cerchiamo di capire come essa si in-
trecci con alcune delle più importanti questioni ecologiche che emergono come prioritarie 
nell’agenda delle emergenze planetarie e per quali motivi non le viene attribuita una ade-
guata attenzione.
La maggior parte degli abitanti del pianeta Terra sa - o dovrebbe sapere - che coabitiamo un 
luogo finito, con risorse finite (molte delle quali in esaurimento) e con una popolazione di 
umani in continua crescita. Ogni approccio ecologico ed economico di buon senso, dovrebbe 
tener conto della cura della casa (ecologia) e della buona gestione delle risorse di questa casa 
comune (economia). Il tutto orientato a una prospettiva su lungo termine e a vantaggio di 
ogni inquilino in ogni parte del mondo. 
L’impatto della specie umana sul pianeta è - o dovrebbe essere - sotto gli occhi di tutti. “La 
conoscenza della comunità scientifica internazionale sul Global Environmental Change (GEC) 
– si afferma nello State of the World 2013 - è progredita in maniera impressionante in questi 
ultimi decenni e ci ha condotto alla comprensione che stiamo vivendo in pratica un nuovo 
periodo geologico (un vero battito di ciglia nella storia del nostro pianeta che data 4,6 mi-
liardi di anni) non a caso, definito Antropocene, a dimostrazione delle prove ingenti sin qui 
raccolte che dimostrano quanto gli effetti dell’intervento umano sulla natura siano ormai 
paragonabili agli effetti delle grandi forze geologiche che hanno modificato il pianeta nella 
sua intera storia e che la nostra pressione sui sistemi naturali ci sta sempre più urgentemente 
conducendo verso alcuni punti critici, oltrepassati i quali per la nostra civiltà sarà veramente 
difficile o impossibile reagire adeguatamente”8. 
E inoltre “nessuna persona dotata di buon senso possa ritenere di procedere sulla strada del 
modello socioeconomico sin qui perseguito, pensando che si possa garantire un livello di 
consumo delle risorse (alimenti, acqua, terra coltivabile, biodiversità, case, infrastrutture, in-
dustrie, minerali, energia ecc.) a tutti gli attuali 7,2 miliardi di abitanti del pianeta o ai 9,6 
miliardi previsto per il 2050, equivalente a quello di un cittadino statunitense o europeo”9. 

6 Trattato di Biodiritto, La Questione Animale, Presentazione, p. XI-XVI; Giuffrè Editore, Milano 2012.

7 Idem, p. XLIX. 

8 State of the World 2013, Edizioni Ambiente, p. 10.

9 Idem, p. 11 
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Ci sono due problemi di enorme portata ecologica che possiamo leggere alla luce della Qa. Il 
primo riguarda la finitezza del pianeta con spazi e risorse in diminuzione e con aumento dei 
rifiuti. Il secondo, al primo collegato, sono i cambiamenti climatici di origine antropica. 
I dati rispetto all’uso delle risorse sono abbastanza concordi e non possiamo negare il ruolo 
importante che assume l’allevamento degli animali (zootecnia) nella sottrazione di gran par-
te di esse e dell’immissione nell’ambiente di quote rilevanti di rifiuti solidi, liquidi e gassosi10.
Per tale motivo la Qa è strettamente collegata alla questione ambientale. In particolare è ne-
cessario capire che la zootecnia – soprattutto quella industriale e intensiva – pone serissime 
e urgenti questioni ecologiche. 
La superficie agricola fertile destinata a produrre alimenti primari sta diminuendo per vari 
motivi e raggiungendo picchi del 73% delle terre aride coltivate in Africa11. Purtroppo gran 
parte della superficie agricola viene utilizzata per produrre cibo destinato agli animali (30% 
dell’intera superficie terrestre non ricoperta dai ghiacci e il 70% di tutte le terre agricole12) che 
poi produrranno a loro volta cibo solo per una fetta di popolazione mondiale. Quella stessa 
parte di umanità che poi si ammala e muore spesso per eccessi di prodotti di origine animale.

Cowspiracy: la cospirazione delle mucche

La questione dei cambiamenti climatici è drammaticamente significativa rispetto alla poca 
attenzione riservata al ruolo della zootecnia. È un fatto singolare che è stato oggetto di un 
docu-film del 2014 dal titolo evocativo, Cowspiracy: The Sustainability Secret, dei registi ame-
ricani Kip Andersen e Keegan Kuhn13.
I due ideatori sono rimasti colpiti dall’assenza di ogni riferimento all’impatto degli allevamenti 
sul nostro clima da parte di Al Gore, uno dei più importanti personaggi che si sono impegnati 
sui temi ambientali e in particolare su quello del clima. Nel suo noto documentario, An Incon-
venient Truth (Una scomoda verità, 2006), l’ex vicepresidente degli Stati Uniti stranamente 
sorvola su questo punto. Da qui trae spunto una ricerca dei registi che sono andati a verificare 
di persona presso agenzie governative e associazioni ambientaliste come venisse affronta-
ta la relazione tra emergenze ambientali e attività zootecniche. Dal docu-film emerge che il 
tema della Qa è, più o meno volontariamente e non senza imbarazzi, tenuto fuori da questa 
discussione. I motivi possono essere vari: culturali, scientifici, economici, politici. Sta di fatto 
che la Qa è materia scomoda, è una questione spinosa che ci pone in difficoltà: in certi ambiti 
si tratta di un vero tabù. Il gap culturale che bisogna risolvere è di non considerarla questione 

secondaria o ad appannaggio di alcune frange della popola-
zione dedite alla difesa dei (cosiddetti) diritti dei (cosiddetti) 
animali. Non è esclusiva materia dei cosiddetti animalisti, ma 
una vera questione planetaria, antropogenica, che innanzi-
tutto mette in crisi l’intera impalcatura antropocentrica che 
l’umano sostiene e difende con ogni mezzo, anche negando 
spesso l’evidenza come nel caso dei cambiamenti climatici. 
In una piena visione ecologica dobbiamo ragionare in termi-
ni ecosistemici: una tema si intreccia con l’altro e una batta-
glia di diritti non ne esclude un’altra. Infatti non è più possi-
bile ignorare la responsabilità dell’allevamento degli animali 
non umani cosiddetti da reddito come una (o la) principale 
causa di molti dei disastri ambientali dell’intero pianeta.
Questa è l’ecologia della nostra mente. Questa è l’ecologia 
che può salvare il nostro Pianeta e forse quegli abitanti che 
ne sono anche la principale causa di distruzione.

10 https://it.wikipedia.org/wiki/Impatto_ambientale_dell%27industria_dei_cibi_animali#cite_note-shadow-3 

11 http://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/desertificazione/Schede/Scheda_3.pdf

12 http://meteo.lcd.lu/globalwarming/FAO/livestocks_long_shadow.pdf 

13 http://www.essereanimali.org/wp-content/uploads/2013/10/Cowspiracy-Press-Kit-ITA.pdf
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